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Alla mia famiglia, che mi ha sostenuta e seguita in questa avventura.


A me stessa.


A tutte le persone che il destino ha deciso di farmi incontrare. Qualcuno ha fatto un passaggio fugace, qualcuno è rimasto un po’ più a lungo, altri sono ancora vicini a me. A chi inconsapevolmente mi ha fatto star bene anche con una sola parola, uno sguardo, un sorriso. Da tutti ho ricevuto qualcosa, nel bene e nel male, e di tutti conserverò un ricordo.




Prefazione


Giulia lotta contro gli attacchi di panico che hanno destabilizzato la sua esistenza, deve ritrovare se stessa per poter annientare quel mostro che senza preavviso si manifesta e la fa cadere nel baratro.


Grazia è una donna sorridente e forte, il destino ha messo a dura prova queste sue qualità ma lei ha saputo procedere superando tutte le avversità e con grande amore ha sostenuto il suo uomo tornato bambino.


È stato necessario un parto cesareo d’urgenza per far nascere Eleonora e per tanti giorni sua madre non ha saputo nulla delle sue condizioni di salute, ricordava solo quel visino cianotico intravisto e aspettava con pazienza e speranza notizie dai medici. Eleonora si è aggrappata alla vita, adesso ha dodici anni e affronta la sua giovinezza con la stessa grinta dimostrata nelle prime ore di vita.


Chi sono queste donne? Non le conosciamo bene ma entriamo in punta di piedi nel loro animo, scorgiamo le loro paure e i dubbi che le attanagliano, apprezziamo il coraggio, il desiderio di cambiamento e realizzazione interiore che le accomuna.


Alle loro storie e a quelle di altre donne si affiancano pensieri e riflessioni, brevi brani da cui si evince l’amore per la scrittura e la sua forza liberatrice.


L’autrice, Elisabetta Galvan, pubblica questa raccolta esponendo una parte intima della sua personalità. Questi testi, ispirati dai volti assonnati dei compagni di viaggio sconosciuti di un treno, dal mondo che corre veloce fuori dal finestrino, da alcune piccole e grandi donne che le hanno lasciato un segno e dall’universo interiore che pulsa vivace, per molto tempo sono stati custoditi gelosamente.


Da ognuno di essi traspare un’acuta sensibilità e la capacità di saper entrare in contatto profondo con l’animo umano, cogliendone le varie sfumature.


Tutti i protagonisti delle storie raccontate sono legati da un invisibile filo, il tocco personale che l’autrice ha impresso in ognuno di essi tratteggiandoli, ma ciò non impedisce al lettore di ritrovarsi in queste figure e nei loro pensieri riscoprendo una parte di se stesso, un periodo specifico della vita o una particolare fermata dell’anima.




La passione per la scrittura mi accompagna da sempre. Scrivevo ovunque, soprattutto nel periodo in cui mi alzavo all’alba per andare a lavorare in treno. Amavo scrivere finché viaggiavo, la mattina presto, mentre alcuni guardavano nel vuoto con lo sguardo perso di chi ha un sonno tremendo, altri fissavano fuori dal finestrino, altri dormivano non appena prendevano posto e appoggiavano la testa. Quel treno, lo ricordo benissimo, rare volte puntuale, quasi sempre in ritardo, spesso mi faceva perdere la coincidenza con l’autobus e nonostante corressi me lo vedevo passare davanti come una freccia. Inevitabilmente facevo almeno un chilometro a piedi per prenderne un altro che mi avrebbe portato finalmente al lavoro. Quegli anni in treno li ho impressi bene perché anche la mia vita è andata un po’ così…in attesa di qualcosa che non arrivava, qualcuno è stato puntuale e proprio appena scesa dal treno mi ha accompagnata per un tratto di strada durato anni, qualcuno e qualcosa sono arrivati in ritardo o non sono proprio arrivati, qualcuno l’ho perso, come a volte ho perso le coincidenze della vita, camminate infinite alla ricerca di una meta…ma non sempre va tutto come vogliamo noi. Decisi di tenere quei fogli svolazzanti, nessuno doveva toccarli o leggerli. Li ho sempre custoditi gelosamente e mi hanno seguito nei vari momenti che ho attraversato. Per questo ho pensato che prima o poi avrei condiviso queste emozioni scrivendo un libro. L’ho fatto innanzitutto per me stessa, un’esigenza che è partita qualche mese fa.


Scrivere è sempre stato un atto estremamente liberatorio. L’ho fatto per raccontare emozioni passate dal cuore alla penna, l’ho fatto perché, in fondo, non sono poi così debole come pensavo e questa è stata una piccola sfida con me stessa.




“E coloro che furono visti danzare vennero giudicati pazzi da quelli che non potevano sentire la musica”


Friedrich Wilhelm Nietzsche




Amore [a-mò-re] s.m.


Forma di amnesia che colpisce una persona facendole dimenticare che nel resto del mondo esistono altri 7 miliardi di individui.


Cit. web


Anima [à-ni-ma] s.f.


Principio immateriale della vita nell'uomo, contrapposta al corpo e tradizionalmente ritenuta immortale, o addirittura partecipe del divino, e sede dei sentimenti: gli occhi sono lo specchio dell'anima, dei sentimenti più intimi; volersi un bene dell'anima, amarsi intensamente; volto senz'anima, senza espressione; andare, arrivare all'anima, commuovere profondamente; leggere in fondo all'anima, scrutare intimamente i sentimenti e i propositi di qualcuno; di artista che infonde vita, forza, sentimento nelle proprie opere.


Cit. web
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Da quando Azzurra si era prefissata il compito di conoscersi più a fondo iniziò ad attraversare il mondo dell’immaginazione. Quel mondo era la prova d’ingresso alla vita reale. Pensava di poter in qualche modo anticipare gli eventi immaginando come avrebbero potuto svolgersi. Era piuttosto ottimista ma si trovava sempre e inevitabilmente a doversi scontrare con una realtà diversa da quella che pensava. In amore, soprattutto, voleva essere felice, curiosa, piena di gioia ed entusiasmo. Vivere intensamente ogni istante, dissetarsi nel suo animo ogni qualvolta lo desiderasse. Voleva fidarsi ad ogni costo dei suoi sogni e lottare per il raggiungimento di essi. Avere una persona da amare e che la amasse. Sì, era proprio questa la donna che voleva. Era la donna che a volte faceva la sua comparsa e si presentava forte e determinata. Talune volte ritornava il suo essere bambina, impaurita e preoccupata, bisognosa di mille attenzioni. Credeva in Dio, a volte proprio non lo capiva per la sofferenza che la circondava, ma comunque credeva. Crescendo, le sue varie sfaccettature si erano unite formando uno spirito attento che a volte la faceva sedere in un angolo a scandagliare quello che era stata. Era stata una debole, ma si era sempre finta forte. Aveva sempre avuto paura di tutto, ma diceva a se stessa che in realtà non era paura, ma solo saggezza e consapevolezza, quella che secondo Azzurra avevano solo le persone sensibili. Aveva costruito tante pareti negli anni che ricoprivano ogni più piccola emozione. Ma era riuscita comunque a far filtrare la luce del sole affinché mai nulla si sbiadisse. Aveva visto andarsene con la valigia l’altra “lei”, fragile, stanca, delusa, ferita. Fino ad allora aveva controllato e imprigionato quello che avrebbe dovuto essere sempre libero: il sentimento.


Tentava di inseguire l’amore lasciando le sofferenze passate. L’avrebbe curato, nutrito e protetto. I rami dell’albero della vita sono ricchi di frutti, basta trovare il coraggio di tendere la mano e coglierli.


***


Nella quiete trasmessa dal mare, davanti al soffio lieve della vita, in un continuo sussulto dell’anima, mi avvolgo in un pensiero d’amore…vibrazione di un attimo…apro il cuore…ecco, tu.


***


A Gemma capitava spesso di fare un tuffo nel passato e di ripercorrere i momenti più importanti della sua vita, sia quelli che le avevano regalato gioia sia quelli che le riportavano l’odore di bruciato di eventi negativi. Per sua fortuna riusciva ad osservarli con una maturità diversa, con la consapevolezza di chi è riuscita a mettere tutto in una scatola e di tanto in tanto spolverandola la riapre per vedere se è tutto come prima. Si metteva seduta in un angolo della stanza e sorrideva perché il ricordo che la attraversava la lasciava indenne, non la turbava. Non c’era rabbia, non c’era più il giudizio, forse solo un po’ di amarezza per alcune situazioni che si era trovata ad affrontare. Ad ogni modo ogni evento passa attraverso l’accettazione e a lei piaceva scandire ogni attimo vissuto. Non voleva neanche più piangere, perché la voglia di star bene aveva spazzato via tutto. Ricordava quel mettersi a confronto con se stessa, come in un duello dove a volte vinceva la forza, a volte la piegava un’anima stanca. E non poteva dimenticare le persone che, a modo loro, le facevano sentire sempre la loro presenza. Pensava spesso a sua zia Gabri, che in ogni tappa importante era sempre stata il suo bastone a cui appoggiarsi, era il saggio consiglio che sapeva dispensare in ogni momento, era la luce che brillava, era la donna di spessore che voleva seguire. E poi non invecchiava mai. Invidiava quei due occhi verdi e il suo sorriso, quel suo essere sempre bella, ben vestita, e non solo fuori. Vestiva sempre bene anche il suo cuore sorridente nonostante anche con lei la vita non fosse poi stata così clemente. Ed era per Gemma un grande orgoglio avere una zia così, ammirava la sua vitalità e per questo le piaceva ricordarla non vedendola spesso, metterla in primo piano nei suoi pensieri, per prendere da lei la forza quando ne aveva bisogno.


***


Davanti agli occhi sei luce che risplende, davanti al cuore sei fuoco che brucia, lungo il percorso insieme sei la forza che mi trasmetti stringendomi la mano. Se mi giro rischio di essere rincorsa dal passato, se corro troppo veloce temo di inoltrarmi nel futuro. Aiutami a fermarmi un attimo per capire come vivere il presente, aiutami a bloccare il pensiero, per assaporare cosa vuole trasmettermi. Anche il respiro è in affanno ma se saprai fermare la corsa verso l’orizzonte sconosciuto potrò aspettare con te la luce di una nuova alba.
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